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I NOSTRI PROPOSITI 
(UN anno I, n° 1, 27 febbraio 1920) 


Noi siamo anarchici, anarchici nel 
senso proprio e generale della paro- 
la; vale a dire che vogliamo distrugge- 
re quell’ordinamento sociale in cui gli 
uomini, in lotta tra di loro, si sfrutta- 

no e si opprimono, o tendono a sfrut- 
| tarsi e ad opprimersi, lun l’altro, per 
arrivare alla costituzione di una nuo- 


va società in cui ciascuno, nella soli- 


darietà e nell’amore con tutti gli altri 
uomini, trovi completa libertà, massi- 
ma soddisfazione possibile dei propri 
. bisogni e dei propri desideri, massimo 


sviluppo possibile delle sue facoltà in- 


tellettuali ed affettive. | | 
Quali siamo le forme concrete in cui 
potrà realizzarsi quest’auspicata vi- 
ta di libertà e di benessere per tutti, 
nessuno potrebbe dirlo con esattezza; 
| nessuno, sopratutto, potrebbe, essen- 
do anarchico, pensare ad imporre agli 
altri la forma che gli appare migliore. 
Unico modo per arrivare alla scoper- 
ta del meglio è la libertà, libertà di ag- 
gruppamento, libertà di esperimento, 
libertà completa senz'altro limite so- 
ciale che quello dell’uguale libertà de- 
. gli altri. 

Vi sono tra gli anarchici di quelli che 
amano qualificarsi comunisti, 6 col- 
lettivisti, o individualisti, o altrimen- 
ti. Spesso è questione di parole diver- 


samente interpretate che oscurano e- 


` nascondono una fondamentale identi- 


tà di aspirazioni; qualche volta si trat- ` 


ta solo di teorie, di ipotesi, con cui cia- 
scuno spiega e giustifica diversamente 
conclusioni pratiche identiche. 

Noi non vediamo ragione perchè que- 
ste diverse categorie di compagni non 
possano collaborare in un’opera co- 
mune, quando il fine è comune ed i 
mezzi non sono contradittorii. D'altra 
parte, vi sono degli anarchici che dan- 
no importanza massima al fatto rivo- 


ve 


luzionario che spezza violentemente 
la violenza statale ed il dominio capi- 
talistico, per creare il nuovo ambiente 
dì libertà che renda possibile l’assur- 


gere delle masse a vita più alta; e ve ne 


sono di quelli che fidano maggiormen- 
te nell’estendersi graduale dell’idea 
per mezzo della propaganda e dell’e- 


‘ ducazione. ; 
Ciò dipende’da un diverso apprezza- 


mento della situazione, o è semplice- 
mente una questione di temperamen- 
to o di attitudini personali; ma ciò non 
dovrebbe impedire una cordiale coo- 


perazione ed un'utile divisione di la-. 


VOTO. 

Comunque sia, tutte dtièste varie ten- 
denze, o scuole che voglian chiamar- 
si, troveranno in Umanità Nova il lo- 
ro organo e la loro palestra, purché 
accettino i principi seguenti, che sono, 
secondo noi, il faro che guida il movi- 


mento anarchico e la via per la quale 


esso deve avanzare. 


Lotta contro l'ignoranza, contro la 
menzogna religiosa, contro i pregiudi- 


- zi, le rivalità e gli odi di nazionalità o 


di razza; lotta contro lo spirito di do- 
minio da una parte e di sottomissio- 
ne dall’altra; lotta contro le istituzioni 
economiche e poli- 
tiche vigenti senza 
alcuna transazione 
o cooperazione col- 
le classi padronali o 
cogli organi statali; 
preparazione mo- 
rale e tecnica delle 
masse all'avvento 
di una società in cui 
ciascuno abbia libe- 
ro accesso alla ter- 
ra, alle materie pri- 
me, agli strumen- 
ti di lavoro, in modo che nessuno sia 
costretto a vendere il proprio lavoro e 
farsi sfruttare da chi detiene i mezzi di 


lavoro e non li adopera direttamente 


col suo lavoro personale, ed in cui cia- 
scuno sia completamente libero senza 
che nessuno, individuo o corporazio- 
ne, possa imporgli con la forza la pro- 
pria volontà. 


Quindi: Abolizione del capitalismo, 


col suo sistema di produzione fatto 


per il profitto di alcuni invece che per. 


la soddisfazione dei bisogni di tutti, e 
colla conseguente miseria e degrada- 
zione delle masse proletarie. Aboli- 


zione della Stato, comunque camuffa- 


to, col suoi organi legislativi, giudizia- 
ri e militari. Costituzione di libere co- 
munanze (comunità anarchiche) uni- 
te volontariamente in effettiva fratel- 
lanza e cooperazione con tutti i popo- 
li del mondo. | 

E, praticamente, il giorno in cui sarà 
abbattuto il governo e se ne avrà quin- 


di la possibilità materiale: Presa di 


possesso (il più possibile ordinata e 


per iniziativa e con la guida dei grup- 


pi coscienti) da parte del popolo insor- 
to, di tutte le ricchezze esistenti, case, 


sostanze alimentari ed altri articoli di 


consumo, ed equa distribuzione fra 


tutti, proporzionatamente ai bisogni 


ed alle quantità disponibili. Seque- 
stro, da parte dei lavoratori, della ter- 
ra, delle officine, dei mezzi di traspor- 
to, delle materie prime, delle macchi- 
ne ed altri strumenti di lavoro; ed or- 

ganizzazione im- 


o chi fi mediata de- 
| anare ici, a la produzione e 
enso IBIFIO = dello scambio, 


per opera di tut- 
ti, a vantaggio di 
tutti, nei modi, 


cabili e perfezio- 
nabili, giudica- 
ti migliori dagli 
interessati. Sol- 
lecita organizza- 
zione dell’istru- 
zione gubic aperta a tutti in tutti i 


suoi gradi, dei servizi medici ed igie- 


nici, e delle più urgenti bonificazioni 


sempre modifi- 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


del territorio in dlini per lau- 
mento della produzione e per ladat- 
tamento ai bisogni ed ai godimenti u- 
mani. Resistenza organizzata contro i 


„possibili tentativi di reazione e di re- 
staurazione del regime caduto. Oppo- 


sizione ad ogni tentativo di nuovi go- 
verni, di nuove organizzazioni autori- 
tarie ed oppressive. A 

Questi sono i principi ed i propositi 
che ci uniscono. Chè se per avventu- 
ra vi fossero di quelli chè, pur dicen- 


dosi anarchici, si disinteressano delle 


sorti della generalità e vogliono la loro 


libertà ed il loro perfezionamento in- 


dividuale senza curarsi del benessere, 


della libertà e dell’elevazione morale e 
materiale degli altri, oppure di quel- 
li che credono poter arrivare alla Li- 
bertà per mezzo dell’autorità — ebbe- 
ne, noi non possiamo impedir loro di 
chiamarsi come vogliono, ma diciamo 
che il loro non è il nostro anarchismo. 
Essi potranno magari trovare ospita- 
lità nei giornale, ma sarà solo a titolo 
d'informazione e di discussione ai fini 
della nostra propaganda. 
Ma, sopratutto, pur facendo una cer- 
ta parte alle disquisizioni teoriche ed 
alle espressioni letterarie, noi non in- 
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tendiamo fare dell’accademia. I tem- 
pi sono troppo burrascosi, gli eventi si 
accavallano con troppa fretta per per- 
mettere ai militanti di attardarsi in di- 
scussioni astruse ed in atteggiamenti 


artistici. Noi vogliamo, noi dobbiamo 


- essere un organo di battaglia. 

Quando il sistema vigente, capitalisti- 
co e statale, ha prodotto i suoi frutti 
| peggiori; quando è evidente per tut- 
ti i pensanti, non accecati dalla sordi- 
da paura di dover rinunziare ai privi- 
. legi usurpati, la necessità di una pro- 
fonda trasformazione sociale; quando 
tutto il paese è dolorante e fremente; 
quando, la rivoluzione si annunzia fa- 
tale ed imminente ed è solo questio- 
ne dell'indirizzo più 
o meno radicale che 
questa . rivoluzione 
deve prendere — noi 
non possiamo più li- 
mitarci ad essere un 
manipolo di precur- 
sori che predica e 
lotta per un lontano 
ideale di perfezione, 
che prevede ed am- 
monisce nel deser- 
to, contentandosi di 
aver ragione... dopo 
che i fatti sono avve- 
nuti. 


-Noi dobbiamo essere una forza viva. 


che concorra continuamente, effica- 


I “Sopratutto 
appello ai prol etari co- 
scienti, poiché ad essi la : 
‘ storia assegna il compi- 
to di essere i i fattori pre- 
cipui dei prossimi rivol-- 
gimenti sociali. Ai com- 
pagn (...) diciamo: dateil. 
vostro appoggio fervido, 
| costante al vostro quoti- 
diano se vi parrà ch’esso 
faccia opera utile” 


cemente, e quindi nel momento. stesso 
in cui l'occasione si presenta, alla de- 
terminazione dei fatti sociali per im- 


pedire che essi sieno sfruttati dai furbi 
che profittano dell’ingenuità degli u- 
mili, e per sospingerli verso la piena 
realizzazione dell’ideale libertario. 

Perciò noi dobbiamo portare la nostra 
propaganda in mezzo alle masse pro- 


fonde. Dobbiamo far sentire la nostra 


voce e la nostra azione in tutte le lot- 


te operaie, in tutti i movimenti popo- . 


lari. Dovunque e sempre, noi dobbia- 
mo suscitare nei sofferenti la coscien- 
za viva e l’impazienza delle ingiustizie 
di cui sono vittime: ispirar loro fidu- 
cia nelle proprie forze e spingerli ad a- 
gire essi stessi, diret- 
tamente, in coopera- 
zione coi loro com- 
pagni di fatiche e di 
aspirazione. 
Questa è l’opera per 
cui facciamo appello 
a tutti i generosi che 
aspirano alla reden- 
zione umana. Fac- 
ciamo appello a tut- 
ti, anche a quelli che 
vengono dalle. clas- 
| sì privilegiate, quan- 
do essi sentano tut- 
ta la vergogna dei lo- 
ro privilegi di classe, fatti delle ango- 
sce, ‘dello strazio, dell’avvilimento dei 


| facciamo ; 


lavoratori e vengano a noi senza cal- 


coli, senza ambizioni, solo per soddi- 


sfare un desiderio di bene, un anelito 
di amore. 

Sopratutto facciamo appello ai pro- 
letari coscienti, poiché ad essi la sto- 
ria assegna il compito di essere i fat- 


tori precipui dei prossimi rivolgimen- 


ti sociali. 

Ai compagni, agli anarchici diciamo: 
date il vostro appoggio fervido, co- 
stante al vostro quotidiano se vi par- 
rà ch’esso faccia opera utile; ma non 
pensate che col sostenere il quotidia- 
no abbiate fatto tutto il compito vo- 
stro. 

Il quotidiano non è che uno dei nostri 
mezzi d ’azione. Se esso, invece di su- 
scitare forze nuove, iniziative. più au- 
daci e più fervide, avesse ad assorbi- 


re tutte le forze nostre ed a soffocare 


ogni altra attività, sarebbe una sven- 


tura anziché un’affermazione di vigo- 


re, una testimonianza di forza, di vita 
ed'’ardimento. — 

Inoltre vi è una parte del lavoro che 
non può, per definizione, esser fatta 
dal giornale o dai giornali. Il giornale 
dovendo parlare al pubblico, deve ne- 
cessariamente parlare innanzi al ne- 
mico, ed occorrono circostanze in cui 
il nemico non deve essere informato. 
A questo i compagni devono provve- 
dere... in separata sede! Ed ora all’o- 
pera! x 


CAMILLO BERNERI SU UMANITÀ NOVA QUOTIDIANO - UN INEDITO 
“ILMOMENTO ATTUALE 
Ra L'UNITÀ RIVOLUZIONARIA 


(UN, Anno I, n. - 9, o Marzo ) 1920) 


Nella vita dei partiti d'avanguardia e- 
sce sempre il giorno del perdono; che 
è la Pasqua in cui l’ulivo viene agita- 
to sulla tomba delle lotte passate, ad 
augurio di feconde unioni future. Gli 
— abbracciamenti e le conclusioni di 
quell’ ora, quel ritrovarsi dopo scissio- 
ni e separazioni, non elimina la neces- 
sità che certe posizioni personali sia- 
no liquidate, che certi problemi unio- 
nistici siano risolti, e il campo dell’a- 
zione comune sia spianato ed i suoi i li- 
miti tracciati. 


Purtroppo l'unione è stretta senza ac- 


cordi definitivi e senza riserve dovero- 


se, sì che mentre essa potrebbe essere 
eminentemente feconda finisce sem- 
pre per diventare desolatamente steri- 


le. Possiamo noi ed i socialisti, limitar- 


ci ad una unione che ci faccia trovare 
i vicini nei comizi e non ne ora della 
lotta per le strade? Possiamo limitar- 
ci a mescolare i nostri entusiasmi negli 
effimeri ardori della vita comiziesca? 
Noi veniamo da scuole diverse e siamo 


di temperamento diverso: divisi, forse, 
più profondamente dal temperamen- - 


to che dalle idee, e se ci siamo trovati 
più volte uniti ai socialisti, siamo sem- 
pre stati legati ed accomunati più dalle 


‘ contingenze attuali che dall’azione fu- 


tura; l'unione nostra non è mai stata 
un’unione solida e duratura. 


L'ora odierna è ardua e faticosa. Per 
vincere le aspre difficoltà che essa ci 


presenta, occorrerebbe avere una for- 
za saldamente unita, costituita da 


| consensi capaci di affrontare il collau- 
. do dell’azione. L’unione, spero, diver- 


rà sempre più intima poiché le forze 
confederate con vero amore e con te- 
nacia non possono che nascere dalla 
lotta e temprarsi sempré più negli al- 
terni perigli e nelle angosce di una lot- 
ta comune. 

Se la massa socialista fosse un bloc- 
co rovente di entusiasmo e di coraggio 


| fattivo, l'unione sarebbe possibile fin 


d'ora, al di fuori e al di sopra del pen- 
siero e della volontà dei suoi dirigenti. 
Questo non è, e si impone la necessi- 
tà di chiarire la posizione dei capi so- 
cialisti di fronte alle masse socialiste, 
di fronte a noi, di fronte alla Rivolu- 
zione. Al di sopra dei dissensi teori- 


‘anche agli occhi dei 


ci,, dei diversi punti di vista, delle dif- 
ferenze di temperamento vi é neces- 
sità dell'Unità rivoluzionaria d’oggi e 


per l’azione fattiva di domani. Il mas- 


simalismo elettorale, il bolscevismo 
parlamentarista, é, 


socialisti stessi, un 
bluff, una specula- 
zione, una comme- 
dia. Fra la violen- 
za verbale, lestre- 
mismo oratorio, dei 
comizi elettorali dei 
candidati socialisti 
e l’azione parlamen- 
tare degli onorevoli 


manifesta” 


. rivoluzionari a base di interrogazio- 


ni collaborazionistiche, vi è una diffe- 


renza che è manifesta. 


“Fra la. violensa ver- 
bale, l’estremismo o- 
ratorio, dei comizi e- 
lettorali dei candida- 
ti socialisti e l’azione 
parlamentare Ga} DI 
è una differenza che è 


I massimalisti che parlavano di rivo- 


luzione vicina, di fallimento imminen- 
te della borghesia capitalista, di crollo 
di uomini e di istituzioni, oggi taccio- 
no, nei collegi e se parlano annacqua- 
no il loro vino bol- 
scevico con l’acqua 
dei nuovi punti di vi- 


li vedono la politica 


Montecitorio. Il Par- 
| lamento non è una 
tribuna rivoluziona- 
ria da cui parlare al 
paese, deputati so- 
cialisti che hanno il 
monopolio dell’eloquenza parlamen- 
tare da Turati a Graziadei, sono vecchi 
elementi, gli altri, da Bombacci a Bar- 
beris, non fanno altro che fare la cla- 
que, o l’ostruzionismo, perdendo tem- 
po ed energia in sterili schermaglie 


personali o in incidenti tipo ex Came-. 


ra Ungherese. Così va avanti; mentre 
scoppiano tumulti sporadici, mentre 
si crea una situazione economicamen- 
te rivoluzionaria, con l’acuirsi delle 
crisi del lavoro e della produzione. 


Xr* 


Due sono le posizioni che ai deputa- 


ti massimalisti possono assumere di. 


fronte al precipitare degli avvenimen- 
ti: o pensano impossibile la rivoluzio- 


ne per difficoltà insolubili, qual è quel- - 


la, secondo Turati e C.; dell’importa- 
zione delle materie prime e dei generi 


alimentari, ed allora sono in dovere di 


arrestare la massa proletaria lungo la 
marcia verso quello che secondo loro, 


sarebbe un disastro; o pensano la ri- ` 


sta, attraverso i qua-. 


‘dall’osservatorio di 
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voluzione necessaria è possibile ed al- 


lora il loro dovere, visto che il Parla- 
. mento non è organo di conquista rivo- 
luzionaria, di abbandonarlo e svolgere 
‘ una attiva e seria opera di propagan- 
‘ da e di organizzazione rivoluzionaria 
in seno alle masse. 

Nel primo caso essi debbono malgra- 
do tutti e malgrado tutto, fare un’a- 
perta opera di collaborazione col pro- 
gramma di produzione intensificata, 
di tregua dei partiti di S.E. Nitti. Le 
masse non devono essere incluse in 
periodo elettorale e non devono esse- 
re ingannate per tutta la durata di una 
legislatura! Le 
masse devono sa- 
pere la verità, tut- 
ta la verità, deb- 
bono conoscere le 
difficoltà del mo- 
mento e quelle fu- 
ture sicché quan- 
do scenderanno 
“in piazza saran- 
no all'altezza delle 
prove morali che 
l’azione rivoluzio- 
naria richiederà. 
La situazione ri- 
voluzionaria si crea giorno per gior- 
- no, con la frequenza sempre maggiore 
degli scioperi e dei tumulti; e dopo le 
giornate senza lavoro e le bufere della 
piazza con dei proletari, cadono le il- 
lusioni, muoiono le speranze nascono 
gli sconforti, le stanchezze, le differen- 


ze, le ire, le diatribe settarie, i perso- 
nalismi. Tutto ciò non arresta il cam- 
mino dell’idea rivoluzionaria, ma cre- 
a degli stati d'animo che oggi sono ne- 


‘| gativi e domani possono pregiudicare 


un'azione vasta, generale, definitiva. 
Anche ultimamente in occasione del- 
lo sciopero postelegrafonico e ferro- 
viario, abbiamo visto la direzione del 
P.S. e L’Avanti! stare alla finestra, ad 
attendere, ad osservare, mostrando di 
non essere all’altezza della situazio- 
ne, della possibilità cioè che gli scio- 
peri vasti; compatti, vitali sboccasse- 
ro in un’azione oltre passante gli sco- 
pi economici im- 
mediati. I dirigen- 
ti del Partito So- 
| cialista non hanno 
cercato di trarre a 
risultati rivoluzio- 
nari il movimento 
‘economico di or- 
ganismi vitali del- 
lo Stato. 
Simile atteggia- 
mento tennero i 
capi socialisti du- 
rante i tumulti del 
caroviveri del lu- 


glio 1919 nel dicembre 1919 per i di- 


sordini provocati dagli incidenti che 


accompagnarono l’apertura della Ca- 


mera. i 
Tale atteggiamento tende a ripeter- 
si ogni qualvolta si sente anche alla 
lontana, odor di polvere. Nei periodi 


lezioni, ecc. — non 


di calma i tribuni massimalisti arrin- 
gano le folle con la loro violenza ver- 
bale e parlano della rivoluzione come 
un fatto imminente è necessario; nei 
periodi di bufera corrono ai ripari o si 


mantengono in quelle posizioni di at- 


tesa, d'incertezza di riserva, che non 
sono certamente all’altezza delle ne- 
cessità del momento. 


XXX 


È necessario che i dirigenti del Partito 


Socialista guardino in Hiogia la realtà. 


Un movimento ri- 
voluzionario tro- 
verà il governo di- 
sposto ad adope- 
rare le armi, tut- 
te le armi, per sof- 
focarlo, ed il parti- 
to socialista forte. 
sul terreno lega- 
le — istituzioni, e- 


è ancora prepara- 
to alla lotta per le 
strade. 


‘Mentre la propaganda svolta dagli e e- 


stremisti, tipo Bombacci, in seno al- 
le masse socialiste contribuisce a tra- 
sportare la lotta economica nel campo 
politico ‘e rivoluzionario, l’azione pra- 
tica (preparazione sistematica delle 
forze dei mezzi insurrezionali) manca 
quasi totalmente. Questi minacciosi 


annunzi di una rivoluzione prossima e. 


vittoriosa, seguiti da telefonate mini- 
steriali, da discorsi docce-fredde, que- 
sta inquietudine popolare eccitata e 
calmata, stanca i laboratori, esaspera 
la gente pacifica, delude quei rivolu- 
zionari che vivono nella quotidiana a- 
spettazione di una palingenesi sociale, 
e lascia tempo e modo al Governo di 
scavare intorno ai suoi organi repres- 
sivi le sue trincee e di fornirle di fitti 
e vasti reticolati. L'esercito delle guar- 
die regge e dei rr. Carabinieri organiz- 
zato su vasta scala e coordinamento di 
guerra, è un portato della politica del 
caro Nitti, il qua- 
le come un tempo 
Giolitti, dando un 
colpo al cerchio 
ed uno alla botte, 
continua a tempo- 
regglare, strizzan- 
do l'occhio a Tu- 
rati, trasforman- 
do il suo gabinet- 
to ministeriale in 
cabina . telefoni- 
ca per il macchi- 
na indietro dei va- 


ri Dugoni; e caccia fuori le unghie, alla 


Clemenceau, quando lo creda neces- 
sario, opportuno. Si ricordi che Nitti 


tiene sul suo scrittoio il ritratto di quel. 


liberale che fu Francesco Crispi! 

Certe mollezze governative durante i 
moti del caroviveri spiegano come il 
20-21 luglio lo Stato si sia mostrato 
col suo apparato repressivo in piena 


efficienza. Nelle prime fasi dei tumulti 
sono calcolate dal governo certe man- 


-cate repressioni e questo perché, dalla 


stanchezza del Popolo e dallo spaven- 
to e dal furore della borghesia nasca 
la possibilità di applicare una repres- 
sione sistematica in grande stile ‘98. I 
generali tipo Graziani sarebbero degli 
ottimi Bava-Beccaris! E i pretoriani a 
30 lire al giorno? E la guardia bianca 


| organizzata sotto gli auspici dei Pre- 


fetti, come a Milano? E l’esercito dei 
Carabinieri e questurini? Spaventar- 
ci? No. Considerare le forze opposte 


prepararci ad una lotta senza tregua e 


senza quartiere? Sì. Questa è la neces- 
sità che i impone la situazione, questo il 
dovere che ci detta. 
Noi, che non chiediamo né popola- 
rità, nei stipendi,-nei voti, dobbiamo 
combattere tutti gli avvocati della po- 
litica. Le masse vanno educate rivo- 
luzionariamente e per essere educa- 


te debbono ricevere la parola schiet- 


ta della verità. Occorre organizzare 
la rivoluzione! Non si sviluppano le 
forze del proletariato illudendole di 
possedere forze immaginarie, non le 
si prepara ad un grande sforzo dan- 
do ad intendere che basta una spalla- 
ta per far crollare l’edificio borghese. 
Dobbiamo portare il proletariato con 


‘ noi, in piazza, conscio di quello che 
deve affrontare e sacrificare! Que- 


sto è, a parer mio, il dovere degli a- 
narchici. Il loro dovere ed il dovere di 
tutti i rivoluzionari. 
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ALLA BASE DEL PROGETTO DI UMANITÀ NOVA 


ILPROGRAMMA ANARCHICO 


“DI ERRICO MALATESTA 


Quando, esattamente cento anni fa, 
nasceva Umanità Nova, si era nel pie- 
no del Biennio Rosso e, l’anno prima, 
sì era andata costituendo l'Unione A- 
narchica Italiana. Il quotidiano era 
pensato, come evidente dalla lettu- 
ra dell’editoriale del primo numero — 


“I Nostri Propositi” 
mento di coordinamento e propagan- 
da per l'attuazione del programma su 
cui si era costituita l’U.A.I. e che poi 
verrà ripreso, nel secondo dopoguer- 
ra, dalla Federazione Anarchica Ita- 
liana. Umanità Nova di ieri e di oggi, 
‘pertanto, va compreso alla luce di quel 
progetto che, ripercorso ad oltre cen- 


to anni di distanza, mostra tutta la sua 


attualità. 


LE RADICI IDEOLOGICHE 


Il “programma co- 
‘munista anarchico 
rivoluzionario” co- 
mincia con riallac- 
ciarsìi esplicitamen- 
te all'esperienza del- 
la prima Associazio- 
ne Internazionale dei 
. Lavoratori, riepilo- 
gando poi brevemen- 
te le vicissitudini ter- 
minologiche del ter- 
mine con cui lo si è denominato col 
tempo ~ ai. suoi inizi semplicemente 
“programma socialista”, più tardi “so- 


— come uno stru- 


cialista anarchico”, infine “per reazio- 
ne alla crescente degenerazione auto- 
ritaria e parlamentare del movimen- 
to socialista” anarchico tout court. 
Per quanto breve, la premessa al pro- 
gramma ripercorre perciò criticamen- 
te l’esperienza del movimento operaio 
e socialista delle penisola. 


IL PROGRAMMA 


Il programma anarchico parte dal- 


la considerazione, dai toni leopardia- 


ni, per cui la maggior parte dell’infe- 
licità degli umani dipende dalla forma 
che essi danno alla loro organizzazio- 
ne sociale: l’attuale forma gerarchica 
sì è venuta a creare perché i meccani- 
smi cooperativistici e solidaristici, pur 
magari restando presenti all’interno 
dei gruppi caratterizzati da una con- 
vivenza più stretta, sono stati sconfitti 
dal modello gerarchico quando alcu- 
ni gruppi hanno dato vita al fenomeno 
della guerra per accaparrarsi egoisti- 


te delle risorse, sot- 
. tomettendo gli al- 
‘ tri gruppi. Un feno- 
meno molto limitato 


ra Ciatori/raccoglitori, 
>al poi alimentato sem- 
pre più dalla possi- 
bilità presente nel- 
le società agricole di 
produrre un surplus 
produttivo, fino a giungere alla situa- 
zione attuale, dominata dal salariato, 
dove “attraverso tutta una rete com- 


camente la gran par- 


- nelle società di cac- 


siva del proprio benes- 


plicatissima di lotte di ogni specie, in- 
vasioni, guerre, ribellioni, repressio- 


ni, concessioni strappate, associazioni 


di vinti unitisi per la difesa, e di vinci- 
tori unitisi per l’offesa, si è giunti allo 
stato attuale della società in cui alcu- 
ni detengono ereditariamente la ter- 
ra e tutta la ricchezza sociale, mentre 


la gran massa degli uomini, disereda- 


ta di tutto, è sfruttata ed oppressa dai 
pochi proprietari.” 

Dalla società gerarchica dipendono la 
miseria e tutti i mali ad essa connes- 
sì, innanzitutto l’esistenza di un go- 
verno come una “classe speciale” che 
se, ad un primo sguardo, può apparire 
una sorta di gendarme degli interessi 
dei proprietari, in realtà è la vera clas- 


© se dominante grazie al monopolio del- 


la violenza armata di cui gode. Il po- 
tere politico e la miseria di tanti di 
fronte alla ricchezza di pochi, poi, so- 
no supportati “ideologicamente” dal- 
le religioni e dalle pseudoscienze, le 
quali creano i nazionalismi, il razzi- 
smo, l’intromissione nella sfera priva- 
ta — anche affettiva — degli individu- 
i, la rottura dei vincoli solidali tra gli 
sfruttati. 


È questo stato di cose che occorre cam- 


biare, partendo dal- 
la negazione di quella 
che è stata ed è la ra- 
dice della società ge- 
rarchica: la guerra. Ad 
essa occorre sostituite 
“all'odio l’amore, alla 
concorrenza la solida- 
rietà, alla ricerca esclù- 


sere la cooperazione 
fraterna per il benes- 
sere di tutti, alla op- 
pressione ed all’impo- 
sizione la libertà, alla menzogna reli- 
glosa e pseudoscientifica la verità.” Di 
conseguenza il programma anarchico 
di rinnovamento della società consi- 
ste nell’abolizione della proprietà pri- 
vata dei mezzi di produzione restitu- 
iti in forma comunista alle libere. as- 
sociazioni dei lavoratori; nell’abolizio- 
ne di ogni forma di potere con cui al- 
cuni possono imporre la loro volon- 
tà ad altri; nella ricostruzione dell’or- 
ganizzazione sociale in forma autoge- 
stionaria; nella garanzia del benesse- 
re sociale anche a chi (per età e/o ma- 
lattia) è incapace al lavoro; nella lot- 
ta alle religioni ed alle pseudoscienze 
sostituita con un'istruzione scientifica 
generalizzata ad ogni livello; nella lot- 
ta al nazionalismo ed al razzismo; nel- 
la garanzia delle libertà. per ciascuno 
di gestire come meglio credere la pro- 
pria affettività. 


MEZZI E FINI 


Un simile programma necessita dei 
mezzi adeguati al suo conseguimento: 
sbandierare un nobile fine per poi pre- 
tendere di realizzarlo con mezzi che 
portano in tutt'altra direzione è un in- 
ganno verso le masse sfruttate. 
Innanzitutto, poiché il fine è la realiz- 
zazione di una società universalistica 
e solidaristica, non si può usare a ta- 
le scopo le forme dell’obbligo politico. 


SS ine 
| tutto intero il nostro pro- 
gramma e lottando sem- 
pre per la sua attuazio-- 
ne integrale, dobbiamo 
spingere il popolo a pre- 
tendere ed imporre sem- 
pre di più fino a che non 
. ha raggiunto l’emanci- 
pazione completa” 


ANARRESO 


EASTERN HEMISPHERE 


Gli esseri umani devono perciò innan- 
zitutto essere convinti della possibili- 
tà di una società diversa, “bisogna che 


 suscitiamo in ciascuno la simpatia pei 


mali altrui ed il desiderio vivo del be- 
ne di tutti”, convincere insomma del- 
la necessità del comunismo anarchico 
e di organizzare le forze ribelli allo sta- 


to di cose presenti. Ovviamente il ri-. 


spetto della libe- 
ra volontà di tutti 
— anche dell’avver- 
sario politico e so- 
ciale — non signi- 
fica che, raggiun- 
ta una massa criti- 
ca di esseri umani, 
. cl si debba fermare 
nell'organizzare la 
nuova società per- 
ché i passati domi- 
natori possono di- 
i | spiacersi di trovar- 
si senza esseri umani da sfruttare... 
A ciò, purtroppo, si oppongono in o- 
gni modo, anche brutale, gli attua- 
li privilegiati, utilizzando ogni mez- 
zo a loro disposizione per restare ta- 
li e lo fanno non solo contro una abo- 
lizione completa dei loro privilegi ma 
persino contro minimi miglioramen- 
ti della vita delle classi dominate. Di 
conseguenza, ci si deve preparare in 
continuazione all’autodifesa e; “quan- 
do avremo la forza sufficiente dobbia- 
mo, profittando delle circostanze fa- 
vorevoli che si producono o creando- 
le noi stessi, fare la rivoluzione socia- 
le, abbattendo, colla forza, il governo, 
espropriando, colla forza, i proprieta- 
ri; mettendo in comune i mezzi di vi- 
ta e di produzione, ed impedendo che 
nuovi governi vengano ad imporre la 
loro volontà e ad ostacolare la riorga- 
nizzazione sociale fatta direttamente 
dagli interessati.” 
Questo in linea generale: ovviamen- 
te le condizioni dell’attuale società ed 
i relativi condizionamenti sulla men- 
talità ed il carattere degli esseri umani 
rendono difficile la creazione di “quel 


grado di sviluppo intellettuale e mora- 


le che è necessario all’attuazione dei 


nostri ideali.” Difficile ma non impos- . 


sibile: la lotta di classe tra dominanti 
e dominati è caotica, carsica, comples- 
Sa, per cul occorre sapere intervenire 
con intelligenza e “profittare di tutti i 
mezzi, di tutte le possibilità, dì tutte le 


WESTERN HEMISPHERE 


occasioni che ci lascia l’ambiente at- 
tuale, per agire sugli uomini e svilup- 
pare la loro coscienza ed i loro deside- 
ri; dobbiamo utilizzare tutti i progres- 
si avvenuti nella coscienza degli uomi- 
ni per indurli a reclamare ed imporre 


quelle maggiori trasformazioni socia- 


li che sono possibili e che meglio ser- 
vono ad aprire la via a progressi ulte-. 
riori.” Senza aspettare, invano, di con- 


vincere la grande maggioranza degli 


sfruttati “dobbiamo cercare che il po- 
polo, nella sua totalità o nelle sue fra- 
zioni, pretenda, imponga, prenda da 


sé tutti i miglioramenti, tutte le liber- 


tà che desidera, man mano che giun- 
ge a desiderarle ed ha la forza di im- 
porle; e propagandando sempre tutto 


intero il nostro programma e lottando 


sempre per la sua attuazione integra- 
le, dobbiamo spingere il popolo a pre- 
tendere ed imporre sempre di più fino 
a che non ha raggiunto F emancipazio- 
ne amota: 


I CAMPI DI LOTTA 


L'oppressione immediata avvertita 
dalle classi dominate è quella econo- 
mica, che deriva dalla proprietà priva- 
ta dei mezzi di produzione di cui oc- 
corre convincere della necessità della 
sua abolizione e tentarne la realizza- 
zione ogni volta che sembri adombrar- 
sene la possibilità. Si può però “pas- 
sare direttamente, senza gradi inter- 
medi, dall'inferno in cui si trova ora 
il proletariato, al paradiso della pro- 
prietà comune?” La storia è caotica 
e non si può dire cosa accadrà: in o- . 
gni caso anche i miglioramenti parziali 
della condizione degli sfruttati non so- 
no affatto da disprezzare. Innanzitutto 
perché la vita quotidiana delle persone 
è importante ed il suo miglioramen- 
to non è affatto contraddittorio nei 
confronti del fine generale — di con- 
seguenza gli anarchici devono essere 

presenti ed operanti in ogni lotta che 
tende a diminuire le gerarchie socia- 
li; poi, e soprattutto, perché “qualun- 
que siano i risultati pratici della lotta 
per i miglioramenti immediati, l’utili- 
tà principale sta nella lotta stessa. Con 
essa gli operai imparano ad occupar- 
si dei loro interessi di classe, impara- 
no che il padrone ha interessi opposti 
al loro e che essi non possono miglio- 
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rare le loro condizioni ed anche me- 
no emanciparsi, se non unendosi e di- 
| ventando più forti dei padroni. Se ri- 
escono ad ottenere quello che voglio- 
no, staranno meglio: guadagneranno 
di più, lavoreranno meno, avranno più 
` tempo e più forza per riflettere alle co- 
se che loro interessano, e sentiranno 
subito desideri maggiori, bisogni mag- 
giori. Se non riescono, saran condot- 
ti a studiare le cause dell’insuccesso ed 
a riconoscere la necessità di maggio- 
re unione, di maggiore energia; e com- 
prenderanno infine che a vincere sicu- 
ramente e definitivamente occorre di- 
struggere il capitalismo.” | 

In ogni caso la lotta sindacale ha dei 


limiti: perché “il salario non può scen- 


dere normalmente ai disotto di quel 


tanto che è necessario alla vita, né può 


normalmente salire tanto da non la- 
sciare nessun profitto al padrone. È 
chiaro che nel primo caso gli operai 
morrebbero e quindi non riscuotereb- 
bero più salario, e nel secondo i pa- 
droni cesserebbero di far lavorare e 


quindi non pagherebbero più salari. 


Ma tra questi i due estremi impossibili 
vi sono una infinità di gradi (...) Il sa- 
lario, la lunghezza della giornata e tut- 
te le altre condizioni del lavoro sono il 
risultato della lotta tra padroni e lavo- 
ranti. (...) Dove i lavoratori si conten- 
tano di tutto, o, anche essendo scon- 
tenti. non sanno opporre valida resi- 
stenza ai padroni, sorto presto ridotti 
a condizioni animalesche di vita: dove 
invece essi hanno un concetto alquan- 
to elevato del modo come dovrebbero 
vivere degli esseri umani, e sanno u- 
nirsi e, mediante il rifiuto di lavoro e 
la minaccia latente o esplicita di rivol- 
ta, imporsi rispetto ai padroni, essi so- 
no trattati in modo relativamente sop- 


portabile. In modo che può dirsi che 


il salario dentro certi limiti, è quel- 


lo che l'operaio (non come individuo, 
s'intende, ma come classe) pretende. 
Lottando dunque, resistendo contro i 


padroni, i lavoratori possono impedi- 


re, fino ad un certo punto. che le loro 
condizioni peggiorino ed anche otte- 
nere dei miglioramenti reali.” 

Detto questo, però, come si è già det- 
to, i padroni possono cedere solo fino 


. ad un certo punto: molto prima di una 


sorta di ipotetica espropriazione con- 
cordata, utilizzerebbero la forza del 
governo per reprimere le rivendica- 


‘zioni popolari. Nella migliore delle i- 


potesi, perciò, la lotta economica da 
sola può portare — al massimo e tem- 
poraneamente — a piccoli migliora- 
menti nella vita quotidiana della mag- 
gioranza dell'umanità. È vero che la 
classe lavoratrice è indispensabile e 
sembrerebbe che con uno sciopero ge- 
nerale ben condotto potrebbe impor- 
re di tutto. Innanzitutto, però, l’unio- 
ne sindacale combattiva dei lavoratori 
è sempre difficile da ottenere e ad es- 
sa sì contrappone quella ben più faci- 
le dei padroni; l'innovazione tecnolo- 
gica ed i fenomeni migratori rendono 
poi sempre più facile ricattare i lavo- 
ratori. Queste cose “riescono a contro- 


bilanciare il progresso della coscien- 


za e della solidarietà operaia: spesso 
camminano più rapidamente di que- 
sto progresso e lo arrestano e lo di- 
struggono.” 

Dati questi limiti della lotta economi- 
ca ad essa deve affiancarsi sempre la 
lotta politica, dove per lotta politica 
“intendiamo la lotta contro il gover- 
no. (...) quegl’individui che detengono 
il potere, comunque acquistato, di far 
la legge ed imporla ai governanti, cioè 


al pubblico. (...) Erroneamente si di- 
ce che il governo compie oggi la fun- 
zione di difensore del capitalismo, ma 
che abolito il capitalismo esso diven- 
terebbe rappresentante e gerente de- 


gli interessi generali. Prima di tutto il- 


capitalismo non si potrà distruggere 
se non quando i lavoratori, cacciato il 
governo, prendano possesso della ric- 


chezza sociale ed organizzino la pro- 


duzione ed il consumo nell’interesse 
di tutti, da loro stessi, senza aspettare 
l’opera di un governo il quale, anche 
a volerlo, non sarebbe capace di farlo. 
(...) Per conseguenza, non si può abo- 
lire il privilegio e stabilire solidamen- 
te e definitivamente la libertà e l’ugua- 
glianza sociale se non abolendo il go- 
verno, non questo o quel governo, ma 
l'istituzione stessa del governo.” 

Anche qui ritorna nel programma la 
dialettica tra congruente ricerca del 
consenso e parallela necessità di sfrut- 
tare ogni occasione possibile di libera- 
zione: “Sempre predicando contro o- 
gni specie di governo, sempre recla- 
mando la libertà integrale, noi dob- 
biamo favorire tutte le lotte per le li- 
bertà parziali, convinti che nella lot- 
ta simpara a lottare e che incomin- 
ciando a gustare un po’ di libertà si fi- 
nisce .col volerla tutta. Noi dobbiamo 
sempre essere col popolo, e quando 
non riusciamo a fargli pretender mol- 


to, cercare che almeno cominci a pre- 


tender qualche cosa: e dobbiamo sfor- 
zarci perché apprenda, poco o mol- 
to che voglia, a volerlo conquistare 
da sé, e tenga in odio ed in disprezzo 
chiunque sta o vuole andare al gover- 
no. Poiché il governo tiene oggi il po- 
tere di regolare, mediante le leggi, la 
vita sociale ed allargare o restringere 
la libertà dei cittadini, noi non poten- 


do ancora strappargli questo potere, 
dobbiamo cercare di diminuirglielo e 
dì obbligarlo a farne l’uso meno dan- 


noso possibile Ma questo lo dobbiamo 
fare stando sempre fuori e contro il 


governo, premendo su di lui median- 
te l'agitazione della piazza minaccian- 
do di prendere per forza quello che si 
reclama. Mai dobbiamo accettare una 
qualsiasi funzione legislativa, sia essa 
generale o locale, poiché facendo così 
diminuiremmo l'efficacia della nostra 
azione e tradiremmo l’avvenire della 
nostra causa.” 

Alla lunga, comunque, la storia inse- 
gna che ogni progresso sociale è passa- 
to per un processo insurrezionale. “Li- 
mite all’oppressione del governo è la 
forza che il popolo si mostra capace di 
opporgli. Vi può essere conflitto aper- 
to o latente, ma conflitto v'è sempre; 


poiché il governo non si arresta innan- - 


zi il malcontento ed alla resistenza po- 
polare se non quando sente il perico- 
lo dell’insurrezione. Quando il popolo 
sottostà docilmente alla legge, o la pro- 
testa è debole e platonica, il governo fa 
1 comodi suoi senza curarsi dei biso- 
gni popolari; quando la protesta diven- 
ta viva, insistente, minacciosa, il gover- 
no, secondo che è più o meno illumina- 
to, cede o reprime. Ma sempre si arri- 
va all’insurrezione, perché se il gover- 
no non cede, il popolo acquista fidu- 
cia in sé e pretende sempre di più, fi- 
no a che l’incompatibilità tra la libertà 
e l'autorità diventa evidente e scoppia 
il conflitto violento. È necessario dun- 
que prepararsi moralmente e material- 
mente perché allo scoppio della lotta 
violenta la vittoria resti al popolo.” 

Di per sé, però, l'insurrezione non ga- 
rantisce il miglioramento delle con- 
dizioni di vita delle classi popolari: 


“Nelle insurrezioni passate il popolo, 


inconscio delle ragioni vere dei suoi. 


mali, ha voluto sempre molto poco, e 
molto poco ha conseguito.” Il compi- 
to principale allora sarà quello di pro- 
pagandare — prima e durante un mo- 
to rivoluzionario — i principi di un co- 
munismo autogestionario, nella spe- 
ranza che che la prossima rivoluzio- 
ne prenda la piega maggiormente de- 
siderabile verso un mondo di liberi ed 
uguali. “E se la massa dei popolo non 


risponderà all’appello nostro, noi do-. 


vremo — in nome del diritto che abbia- 
mo di esser liberi anche se gli altri vo- 
gliono restare schiavi e per l’efficacia 


dell'esempio — attuare da noi quanto 


più potremo delle nostre idee, e non 
riconoscere il nuovo governo, e man- 
tenere viva la resistenza, e far si che 
le località dove le nostre idee saranno 
simpaticamente accolte si costituisca- 
no in comunanze anarchiche, respin- 
gano ogni ingerenza governativa, sta- 
biliscano libere relazioni con le altre 
località e pretendano di vivere a mo- 
do loro. (...) E comunque vadano le 
cose continuare sempre a lottare, sen- 
za un istante di interruzione, contro i 
proprietari e contro i governanti aven- 
do sempre in vista la emancipazione 
completa, economica, politica e mora- 


.le di tutta quanta l'umanità.” 


Questo — in sintesi e con le parole di 
cent'anni dopo — il programma anar- 


chico che animò il progetto di un quo- - 


tidiano prima e di un settimanale poi: 
uno strumento di lotta e di crescita dei 
militanti, che da oramai da un secolo è 
presente nell’immaginario e nelle lot- 
te del “popolo della sinistra” della pe- 
nisola — e non solo della componente 
militante nel movimento RATCICA è in 
senso stretto. 


ERANO PASSATI (SOLO) CINQUANT'ANNI DI UMANITÀ NOVA... 


L'EDITORIALE DEL 1970 


(UN 24 febbraio 1970) 


1920-1970: CINQUANT'ANNI FA 
NASCEVA “UMANITÀ NOVA” 


Confessiamo di esserci resi conto del- 
la ricorrenza mutando le date al nu- 
mero scorso di ripresa, giusto al mo- 
mento di andare in macchina. Trop- 
po tardi per fare della “storia”, sia pu- 


re in modo sommario. Altri vi avreb- 


bero pensato mesi in anticipo, magari 
allestendo un poderoso numero spe- 
ciale ripetutamente annunciato per il 
“lancio” e per sollecitare le felicitazio- 
ni e gli auguri del mondo giornalisti- 
co. Noi, invece — e forse pure a torto 
— non badiamo tanto alle celebrazioni, 
anche perché gli auguri, ai nostri, spe- 
cie di questi tempi, giungono piutto- 
sto sotto forma di denigrazioni, di ac- 
cuse di certa sporca stampa, o di de- 
nunce o altre “cortesie” di cui ci è ge- 
nerosa l’autorità giudiziaria. 

Eppure, il fatto che, il 27 Febbraio 
1920, sotto la direzione di Errico Ma- 
latesta era appena tornato, semiclan- 
destino, da Londra, dove si era rifu- 
giato cinque anni prima per sfuggire 
all'arresto all'indomani della “Setti- 
mana rossa” (giugno 1914). Il suo ri- 
torno veniva accolto da grandiose ma- 
nifestazioni popolari, in una-situazio- 
ne di profondo fermento rivoluzio- 
nario, in parte dovuto all’entusiasmo 
suscitato dalla rivoluzione russa, se- 
guita da quella di Ungheria, dai mo- 
ti spartakisti di Berlino e di Monaco e, 


in parte, alla delusa attesa di radica- 
li mutamenti sociali promessi ai com- 
battenti italiani mandati a morire sui 
campi di battaglia in nome di una bu- 


giarda “guerra rivoluzionaria” libera- 


trice. 


Qualcuno indicava in Malatesta, per 
-il suo grande ascendente sulle masse 


popolari,.il “Lenin d’Italia”, ritenendo 
di esaltarlo. Ma egli rispondeva, rifiu- 
tando decisamente assurdi confron- 
ti ed insopportabili glorificazioni di a- 
mici e compagni: “Grazie, ma basta! 
L’iperbole è figura retorica di cui non 
giova abusare, e l'esaltazione di un uo- 
mo è cosa politicamente pericolosa e 
moralmente malsana per gli esaltati e 
gli esaltatori.” 


Perché un Quotidiano Anarchico 


La propaganda di Malatesta si fa sem- 
pre più intensa attraverso il paese. Il 


tremulo governo Nitti ne ha paura e 
tenta ogni mezzo per bloccarne la e- 
spansione. Dovunque Malatesta si re- 


casse a parlare, la forza pubblica e gli 


agenti provocatori cercavano di susci- 
tare incidenti clamorosi e determina- 


. te qualche “fattaccio” per catturarlo 


o assassinarlo. Egli non era un gran- 
de tribuno, ma la sua parola di ragio- 
natore, semplice e convincente, dive- 
niva “esplosiva” perché tutti la capiva- 
no, col cervello e col cuore. 

Ma un gruppo di compagni (Nella Ba: 
comelli, Luigi Fabbri, Ettore Molinari, 
Carlo Frigerio, Molaschi ed altri) con- 
sideravano che, con l’ingigantirsi del 
movimento anarchico, fosse indispen- 


ne della dottrina a- 


sabile fiancheggiare l’opera di Malato» 
sta con la pubblica- 
zione di un portavo- 
ce quotidiano dell’a- 
narchismo che si ri- 
volgesse ad un più 
ampio settore dell’o- 
pinione pubblica, 
che svolgesse gior- 
no per giorno i suoi 
interventi polemici, 
critici, traendo dai 
fatti la giustificazio- 


narchica e l'incentivo 
per indirizzare l’azio- 
ne popolare verso soluzioni libertarie. 


La proposta di un quotidiano solle- 
vò delle critiche e 
dei dissensi nell’am- 
biente anarchico. Si 
temeva che l’inizia- 
tiva finisse per con- 
centrare in un unico 


uomini ed in dena- 
ro, di cui poteva di- 
sporre il movimen- 
.to, ostacolando se- 
riamente la vita di 
altre pubblicazioni 
e, conseguentemen- 
te, limitasse la liber- 
tà | apamu Los delle varie corren- 


giornale i mezzi, in 


ti dell’anarchismo. Le critiche si rive- 
larono ben presto infondate. La pub- 
blicazione del quotidiano non avreb- 
be compromesso l’esistenza dell’altra 
stampa anarchica (“Il libertario” di La 
Spezia, “L’avvenire anarchico” di Pi- 
sa, la rivista “Pagine libertarie” di Mi- 
lano etc). 

Il 27 Febbraio 1920, dunque si pu: 
blica a Milano il primo numero di “U 
manità Nova”, quotidiano dA 
co. Malatesta vi è designato quale di- 
rettore coadiuvato da una redazione 


` composta da Gigi Damiani, Francesco 


Porcelli, Carlo Frigerio, Corrado Qua- 
glino, Carlo Molaschi e, nei primi tem- 
pi, anche da Pasquale Binazzi. Benché 
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non vi figurasse ufficialmente, ne fa- 
ceva parte anche Ettore Molinari, no- 
to studioso di scienze. Malgrado l’o- 
struzionismo governativo, che eserci- 
tava forti pressioni sulle cartiere per- 
ché lesinassero sulla fornitura di carta 
(era razionata), “Umanità Nova” po- 
teva raggiungere in breve una tiratu- 
ra di 5omila copie, considerata “enor- 
me” in quei tempi. 


L’“Escalation” Repressiva 


I numerosi fermi ed arresti di Mala- 
testa in quel tormentato periodo non 
impedirono la regolare pubblicazione 
del quotidiano. Poi sopraggiunsero i 
fatti di Bologna. Il 14 Ottobre 1920 era 
stato proclamato lo sciopero in tutto 
il paese in difesa delle vittime politi- 
che e contro la repressione governati- 
va che infieriva. A Bologna parlarono 
Malatesta, Armando Borghi e un so- 
cialista. Poi, più tardi, seguì al comi- 
zio una manifestazione di protesta in 
prossimità delle carceri, finita in un 
sanguinoso scontro tra forza pubblica 
e dimostranti, con morti e feriti. 

Malatesta, trattenutosi per un paio di 
giorni in casa Fabbri a Bologna, indi- 
sturbato, partito per Milano, al suo ar- 


rivo viene arrestato. Borghi, Quaglino, 


Baldini erano già sotto chiave da alcu- 


ni giorni e così ha inizio la fase più a- 
cuta della repressione poliziesco-go- 
vernativa che, partendo dagli anarchi- 
ci, doveva successivamente spalanca- 
re le porte al fascismo. l 


A questo punto lasciamo la parola a 


Luigi Fabbri (prefazione al vol. 1 degli 
“Scritti” di Malatesta, raccolta a cura 
di Fabbri e di Luigi Bertoni, e pubbli- 
cati a Bruxelles nel 1934): “(...) il col- 
po era forte. Un convegno subito con- 


vocato a Firenze fra i vari partiti e or- 


ganismi sindacali, malgrado i tassati- 


vi impegni precedenti di solidarizza-. 


re con qualsiasi delle forze rivoluzio- 
narie attacca per 
prima dal governo, 
sì rifiutò a qualsia- 
si azione di prote- 
sta, meno una pla- 
tonica dichiarazio- 
ne verbale (...). Ser- 
rati, allora direttore 
dell’“Avanti!”, dis- 
se al convegno che 
l’arresto di Malate- 
sta era un “episodio 
transitorio” e che 
non c’era nulla da fare. Insomma, gli 


. anarchici venivano lasciati soli. Que- 


sta remissività incoraggiò ancor di più 


il governo e la borghesia: la reazione 


. “Oggi, dopo la a pada di 
Borghi, “Umanità Nova”, re- 
datta, per decisioni di Con- 
gressi, sotto la responsabili- 
tà e cura della Federazione 
Anarchica Italiana, 
\ profondamente fedele ai prin- 
Li cipi i anarchici cui i Errico Mala- 
testa informava la la sua ponera 


si intensificò. Il fascismo che, sorto un 
anno e mezzo prima, era stato fino a 
quel momento cosa insignificante e ri- 
dicola, allľimprovviso vide ingrossare 
le sue file e sollevò la testa (...).” 

La previsione di Malatesta si avverava. 
Il proletariato italiano cominciava a 
pagare con “lacrime di sangue la pau- 
ra che aveva fatto alla borghesia.” Con- 
tinua Fabbri: “Malatesta e i suoi tre 
compagni intanto restavano in prigio- 
ne. L’autorità giudiziaria non riusciva 
a stabilire un capo d’accusa plausibi- 
le (sembra un riferimento all’attualità! 
— n.d.r.) contro di loro, ma il governo 


di Roma non voleva che si rilasciasse 
| la preda. Gli im- 


putati, esaspera- 
ti, decisero di ri- 
correre allo scio- 
pero della fame, 
che cominciaro- 
no il 18 Marzo 
-del 1921. In ca- 
po a pochi giorni 
si diffuse la noti- 
zia che Malate- 
sta, per l’età e la 
malferma salute, 


rimane . 


| era ridotto a tale sfinimento dalla pri- 


vazione di cibo, da minacciarne seria- 
mente la vita... Per gli anarchici l’esa- 
sperazione giunse al colmo. “Umanità 


Nova”. pubblicava appelli di dispera- 
zione angosciosa e fremente. Nel con- 
tempo, quasi a sfida, le violenze fasci- 
ste — iniziate dal novembre — aumen- 
tarono in varie parti d’Italia E si ebbe 
di esse un episodio più feroce e letale 
anche a Milano: l'assalto al circolo so- 
cialista di via Bonaparte, la sera del 21 


‘ Marzo, con l’assassinio del socialista 


Inversetti. “Due giorni dopo, la notte 
del 23 Marzo, una bomba scoppiò con- 
tro una porta laterale del teatro Diana 


. di Milano, a Porta Venezia, uccidendo- 


vi una ventina di persone e ferendone 
molte altre (...).” 


Strane Analogie: 
Diana e Piazza Fontana 


Il resto è noto. L’esasperata protesta 
del Diana a cui non fu estranea l’ope- 
ra di provocatori (la storia si ripete), 


alimentò la recrudescenza del terrore 


fascista, in preparazione di quella che, 
grottescamente, venne chiamata la 
“marcia su Roma”. Un'ora dopo il ter- 
ribile attentato, “Umanità Nova” ven- 
ne invasa e distrutta dalle squadracce 


fasciste appostate nelle vicinanze, for- 


se già in precedenza informate del tra- 
gico evento che doveva prodursi. 

Il processo a Malatesta, Borghi e com- 
pagni ebbe luogo alle Assise di Milano 
dal 27 al 29 Luglio (1921) e si conclu- 
se con un’assoluzione generale. Quin- 
dici giorni dopo, a Roma, “Umanità 
Nova” riappariva ancora quotidiana, 
sempre sotto la direzione di Malate- 
sta, finalmente libero. Ma la situazio- 
ne, dopo i dieci mesi della sua prigio- 
nia, era. profondamente mutata. Il fa- 
scismo, subdolamente aiutato dal go- 
verno, favorito dalla Corte dei Savo- 
ia, finanziato dagli industriali e dagli 
agrari, fiancheggiato dalle forze poli- 
ziesche e militari, si imponeva ormai 
in buona parte dell’Italia. Il giornale, a 
Roma, poteva ancora pubblicarsi, ma 
o veniva sequestrato. alla posta o era 


carpito ai rivenditori e bruciato, co- 


me gran parte, del resto, della stampa 
antifascista. Pochi giorni dopo la fine 
dell’ultimo sciopero (31 Luglio 1922) 
proclamato dall’Alleanza del Lavoro, 
a cui aderivano anche l’Unione Sinda- 
cale Italiana e gli anarchici, “Umanità 
Nova” dovette sospendere le pubblica- 
zioni quotidiane e divenire settimana- 
le (col n. 183 del 12 Agosto 1922) . 


Le “Marce” che 
Partono dal Quirinale 


A fine ottobre, la “marcia”. Mussolini 
è chiamato al Quirinale dal re. Le for- 


ze fasciste sono convenute a Roma da 


. Così morì 


ogni parte, particolarmente numerose 
dopo che si era saputo che il re ave- 
va assicurata via libera. Ogni resisten- 
za armata è ormai impossibile. A Ro- 
ma, qualche gruppetto di audaci ten- 
ta qualche azione armata nei popolari 
quartieri di San Lorenzo, Porta Trion- 
fale e Città Giardino Aniene. È finita. 
A Piazza Cavour i fascisti infilzano ri- 
dicolmente sulle baionette e poi bru- 


ciano un ritratto di Malatesta, trova- 


to in uno dei domicili privati invasi e 
devastati. 

Il 30 Ottobre sono assalite e distrut- 
te nel lontano quartiere di Santa Cro- 
ce in Gerusalemme, la redazione e la 
tipografia di “Umanità Nova”. Mala- 
testa riesce, malgrado tutto, a pub- 
blicare altri due numeri del giorna- 
le in altre tipografie. Ma allora inter- 
viene direttamente il governo, prima 
col far proibire formalmente ai tipo- 
grafi, dalla polizia, la stampa del pe- 
riodico, e pochi giorni dopo con l’ar- 
resto. dell’amministratore Giuseppe 
Turci, cui furono sequestrate tutte le 
carte d’ufficio, i libri contabili ed il de- 
naro restato in cassa. 

ì “Umanità Nova”, di cui lul- 
timo numero, il 196, era uscito il 2 Di- 
cembre 1922. “Malatesta, spezzata- 
gli in mano la penna, riprendeva po- . 
co dopo il suo mestiere di elettricista 


meccanico, con cui si era guadagnato 


la vita a Londra e altrove quasi inin- 
terrottamente per più di quaranta an- 
ni.” (Fabbri) 


“Umanità Nova”, Oggi 


‘ Il resto è storia di ieri. Il secondo con- 


flitto mondiale si conclude in anticipo 
nel Centro Italia e nel Sud. A Firenze, 
a liberazione avvenuta, si pensa a far 
risorgere il giornale. Se ne pubblicano 
alcuni numeri (introvabili), poi “Uma- 
nità Nova” torna a Roma, settimanale. 
Appena tornato Gigi Damiani dall’esi- 
lio, gli si affida la direzione del giorna- 
le, coadiuvato da Umberto Consiglio. 
A Damiani succede quindi Armando 
Borghi. 


Oggi, dopo la scomparsa di Borghi, 


“Umanità Nova”, redatta, per decisio- 
ni.di Congressi, sotto la responsabilità 
e cura della Federazione Anarchica I- 
taliana, rimane profondamente fedele 
ai principi anarchici cui Errico Mala- 
testa informava la sua opera. Un gior- 
nale che sia strumento di propaganda, 
di affermazione, di battaglia a disposi- 

zione dei militanti perché vi esprima- 


no liberamente delle idee. Idee che si 


propongano di promuovere lotte e at- 
tività dirette ad avviare la realizzazio- 
ne di una società libertaria al servizio 
della libertà e del benessere di tutti. 


UMANITÀ NOVA 


Ritorna la campagna abbonamen- 
ti 2019-2020, il Centenario è arrivato 
e sarà ricco di avvenimenti, iniziative, 
= conferenze, mostre, concerti... Abbia- 
mo. già avviato il concorso per grafi- 
che e grafici, disegnatrici e disegnato- 
ri, ma certo non ci fermeremo a que- 
sto. Se all’inizio era un quotidiano ora 
usciamo settimanalmente ma il tra- 
guardo dei 100 anni non è cosa da po- 
co, specialmente per un giornale che 


ha sempre rigettato ogni PR: 


so anche economico. 
Non abbiamo mai accettato e non ac- 
cetteremo mai alcun finanziamen- 


to pubblico o da parte -del capitale e 


continueremo a basarci sulla militan- 


za, quella vera, de* redattor*, de* col- 


laborator* e de* diffusor*. Anche per 
questo, come si può vedere dal bilan- 
cio, Umanità Nova rimane sempre in 
bilico ed il vil denaro anche se odia- 
to è fondamentale per cui: abbonatevi 
e regalate un abbonamento a chi non 


se lo può permettere, rinnovate, sot- 
toscrivete e organizzate iniziative per 
finanziare Umanità Nova nelle vostre 
città, rioni, strade, piazze, campi e of- 
ficine. Viva l’Anarchia e la stampa li- 
bertaria anarchica! 100 Anni a fianco 
degli oppressi e contro gli oppressori! 


Abbonamenti: 
55 € annuale 
35 € semestrale 


65 € annuale+gadget (RICORDATE- 


VI DI INDICARE IL GADGET 1 NEL 


VERSAMENTO) 
80 € sostenitore 
90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo ab- 
bonamento riceverà ogni settimana 


Umanità Nova in tempo reale sulla 
sua casella di posta elettronica in for- 
mato PDF, ricordarsi di .specificarlo 
nella causale e di scrivere chiaramen- 
te l'indirizzo di posta elettronica). 


Gratis per i/le detenuti/e che ne fan- 


‘no richiesta. 


Per i versamenti: 


-PAYPAL 
amministrazioneun@federazionea- 
narchica. org 


-BONIFICI BANCARI 

COORDINATE BAN CARIE: 

IBAN ao Y T- 
T1010760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita 
Nova 


-VERSAMENTI POSTALI 
CCP 1038394878 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 


Intestato ad “Associazione Umanita 
Nova” | 

Ricordarsi sempre di scrivere nome, 
cognome e indirizzo completo di CAP 


e nel caso anche il gadget desiderato . 


nella causale. 


‘Quest'anno chi si abbona a 65 euro 
può scegliere tra: 


Libri delle edizioni Zero in Condotta. 
Libri singoli: 


Alessandro Affortunati 
FEDELI ALLE LIBERE IDEE- Il mo- 


vimento anarchico pratese dalle origi- | 


ni alla Resistenza 
Seconda edizione riveduta e ampliata 
pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 


David Bernardini ` I 
CONTRO LE OMBRE DELLA NOT- 
TE- Storia e pensiero dell’anarchico 
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"tedesco Rudolf Rocker 
pp.148 (prezzo originale € 12,00) 


Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI. Introduzione di Gi- 
no Cerrito. Prefazione, note e biogra- 
fia di Gianni Carrozza. 

Nuova edizione pp. 322 (prezzo origi- 
nale € 20 ,00) 


Ronald Creagh 

SACCO & VANZETTI. Un delitto di 
Stato 

pp. 236 (prezzo originale € 18 ,00) 


Frank Fernandéz 


CUBA LIBERTARIA- Storia dell’anar- 


chismo cubano 
pp.184 (prezzo originale € 12 ,00) 


Margareth Rago 

TRA LA STORIA E LA LIBERTÀ Luce 
Fabbri e l’anarchismo contemporaneo 
pp.320 (prezzo originale € 20,00) 
Massimiliano Ilari 

PAROLE IN LIBERTÀ. Il giornale a- 
narchico Umanità Nova (1944-1953) 
pp.272 (prezzo originale € 17,00) 


AA. VV. 

L’UNIONE ANARCHICA ITALIANA. 
Tra rivoluzione europea e reazione fa- 
scista (1919-1926) 

pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 


Arthur Lehning . 

BAKUNIN E GLI ALTRI- Ritratti con- 
temporanei di un rivoluzionario 

pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 


Franco Schirone — 
‘LA GIOVENTÙ ANARCHICA. Negli 
anni delle contestazioni (1965-1969) 
pp-320 (prezzo originale € 15,00) 


Antonio Senta ip: 

A TESTA ALTA!. Ugo fedeli e l’anar- 
chismo internazionale (1911-1933) 
pp. 272 (prezzo originale € 17,00) 


Gruppi di libri — unico gadget 


Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA. Lessico per i libertari 
del XXI secolo 

pp.160 EUR 9, 30 

+ ag 
Pierre-Joseph Proudhon. PROU- 
DHON SI RACCONTA. Autobiografia 
mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 


Antonio Cardella, Alberto La Via, An- 
gelo Tirrito e Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 
Critica della politica e prospettive li- 
bertarie 

pp:120 EUR 7,50 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE. 
Germania: la resistenza libertaria al 
nazismo 

pp. 96 EUR 7,00 

+ 

Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO. Guerra infini- 


ta ed egemonia americana sull’econo- 


mia mondo capitalistica 
pp.64 EUR 5,0 


Dario Molino 


ITALA SCOLA. I delitti di una scuola 
azienda 

pp.128 EUR 7,50 

+ 

Alberto Piccitto 


MACNOVICINA. L'’eccitante lotta di 


classe, 
pp.176 EUR 12,00 


Luigi Fabbri 
LA CONTRORIVOLUZIONE PRE- 
VENTIVA. Riflessioni sul fascismo 


‘pp.128 EUR 7,50 


+ 


Nico Jassies 


BERLINO BRUCIA. Marinus Van der 
Lubbe e l’incendio del Reichstag, 
pp. 96 EUR 7,00 


Ricardo Mella 

PRIMO MAGGIO. I martiri di Chica- 
go 

pp. 96 EUR 7,00 

+ 

Dino Taddei 

BABY BLOCK 

pp.86 EUR 10,00 


Marco Rossi 


(CAPACI DI INTENDERE E DI VOLE- 


RE. La detenzione in manicomio de- 


gli oppositori al fascismo. Prefazione 


di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00 

+ 

Giuseppe Scaliati 

DOVE VA LA LEGA NORD. Radici ed 
evoluzione politica di un movimento 


populista 


pp. 128 EUR 7,00 

Augusto ‘Chacho’ Andrés 

TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIA- 
CERE! E ALTRE STORIE 

pp. 180 EUR 10,00 

-+ 

AA. VV. 

DIETRO LE.SBARRE. Repliche anar- 
chiche alle carceri ed al crimine. Tra- 
duzione di Elio Xerri e Simone Buratti 
pp.104 EUR 7,00 


Marco Rossi 

I FANTASMI DI WEIMAR. Origini e 
maschere della destra rivoluzionaria 
pp. 96 EUR 6,20 

+ 

Cosimo Scarinzi 

L’ENIGMA DELLA TRANSIZIONE. 


Conflitto sociale e progetto SOVVersivo 


pp.104 EUR 6,20 

+. 

Valentina Carboni. 

UNA STORIA SOVVERSIV. La Setti- 
mana Rossa ad Ancona 

pp. 72 EUR 7,00 


Edizioni Bruno Alpini 


-Angelo Tittitto 
“PER MIO NIPOTE CHE VOLEVA 
ANDARE ALLA BOCCONI MA NON 


LO HANNO PERMESSO” 


-Mauro Balboni 


“IL PIANETA MANGIATO - La guerra. 


dell’agricoltura contro la terra” 


-I primi 4 quaderni di Umanità Nova 
«(a colori): un'intervista ai compagni 
di Hong Kong, uno studiò sullo svi- 
luppo delle idealità libertarie in Albert 
Camus, i primi due dossier su Fanta- 
scienza ed Anarchia. 


È PIETRASANTA A. Binelli (carta- 


!ROMA P. Masiello (cartaceo + + 


! LODI G. Nanni € 80, 00. 


È ' SOTTOSCRIZIONI . 


TOTALE € 40,00 
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ENTRATE 


! PAGAMENTO COPIE 
! CARRARA Circolo. Godirdi 


ı Fiaschi a/m Tipografia € 80, 00 
ı TOTALE € 80,00 


' ABBONAMENT I 


' : ceo) € 55,00 
‘SORRENTO M. Caliri (Pd) € 
25,00 
SASSOMARCONI M. Xerri (car- 
taceo) € 55.00 
PISA A. Cecchi (cartaceo) € 
55,00 
' PIEVE DI CADORE E. ui 
soi (cartaceo + gadget) € 65,00 


ı gadget) € 65,00. 
i ISEO P. Vedovato (cartaceo - + 
ı gadget) € 65,00 
ı GOTHEBORG G. Viola (Con) si 
ı 25,00 i 
ı TRENTO V. D'Andrea Pan € 
1 25,00 Li 
‘ i TOTALE € 435,00 


! ABBONAMENTI SOSTENI- 
TORI 


! DAVERIO E. Thoelke € 80, i 
i ' ISCHIA V. Italiano € 80,00 
‘TOTALE € 2d): 00 


i i DAVERIO E. Thoelke € 20, 00. 

i i PISA A. Cecchi € 5,00 

i SCONOSCIUTA P. Ballauri € 3,00 
ı TOTALE € 28, oo 
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: 60€ SCANDICCI P. Vanni in realtà 
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Parole, immagini e anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la . 


memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia- 


li per la liberazione dell'umanità 


da qualsiasi schiavitù economica 
e politica. 

Ma anche percorsi che intendo- 
no esplorare il futuro attraver- 
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 


di segnare profonde e laceranti 


fratture nei confronti di un vivere 


alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente: 


risposte su come sia possibile or- 


ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
T oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 


organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e 


anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio nemico stando in 
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LA REDAZIONE DI OGGI RACCONTA IL GIORNALE 
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Le redazioni di Umanità Nova sono 
nominate ed operano in base ad un 
mandato imperativo che riceve dal 
Congresso della Federazione Anar- 
chica Italiana. Nella fattispecie, l’ul- 


timo. congresso svoltosi a Massenza- 


tico (RE) che ha nominato la presen- 
te redazione ha portato avanti un per- 
corso già avviato al Congresso prece- 
dente, svoltosi a Roma, che prevede- 
va la trasformazione del giornale ver- 
so un settimanale di approfondimen- 
to e analisi. | 

Umanità Nova, prima del Congres- 
. so della F.A.I. di Roma, oltre che ri- 
portare la voce dell’anarchismo socia- 
le, svolgeva una funzione di conoscen- 
za reciproca delle attività dei gruppi 
territoriali — una funzione che è sta- 
. ta davvero importante data la chiu- 
sura dell’informazione di regime ver- 
so le attività del movimento. La nasci- 
ta della comunicazione digitale, di cui 
per altro il nostro giornale si avvan- 


taggiava già dalla fine degli anni no- 


vanta con la creazione del primo si- 
to, ospitato sulla piattaforma di ECN 
— Isole nella Rete, però, aveva grada- 
tamente svuotato sempre più di uti- 
lità questo compito che il settimana- 
le svolgeva. Di conseguenza, dopo un 
ricco e pluriennale dibattito interno, 
si è deciso di operare una trasforma- 
zione radicale del settimanale: far la- 
| vorare in tandem la versione cartace- 
a/pdf di Umanità Nova e quella in re- 
te, riservando a quest’ultima la pub- 
blicizzazione delle attività di movi- 
mento e dando alla prima un compi- 
to di settimanale di approfondimento 
‘delle notizie e di dibattito teorico. 

Ovviamente anche gli articoli del “car- 
taceo” vanno in rete — uno/due subito, 
gli altri dopo una settimana circa. Nel 
frattempo, oltre al sito web di Umani- 
tà Nova in senso stretto, era nata an- 
che una pagina Facebook dedicata al 
settimanale che con la sua nuova im- 
postazione ha visto un successo ina- 
spettato, passando da un migliaio cir- 
ca di followers ad oltre sedicimila al 
momento in cui scriviamo, allargan- 
do in maniera considerevole la pla- 
tea dei lettori del settimanale. A que- 
sto si aggiunge la presenza di un ca- 
nale Telegram (@uenne) e la presen- 
za sulla piattaforma di social networ- 


king autogestito e federativo masto- 


don (sull’istanza mastodon.bida.org). 
Come già parecchie redazioni prece- 
denti, la redazione attuale è collegia- 
le, nel senso che non è composta da 
comp* che vivono in una zona geo- 
grafica ristretta e facenti parte di un 
gruppo; che quindi si possono vede- 
re fisicamente di persona, bensì da sei 
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comp* che vivono dal sud al nord del-. 


la penisola, sia individualità che ap- 
partenenti a gruppi locali. Le riunioni 
di redazione si svolgono pertanto tra- 
mite Skype ed una chat Signal. Il me- 
nabò del settimanale viene pensato il 
lunedì sera, si distribuiscono i compi- 
ti — scrittura e reperimento degli arti- 
coli sui temi che si è deciso di tratta- 
re, contatto con collaboratori esterni, 
coordinamento con la redazione web 
e amministrazione, eccetera — e si fa 
il punto della situazione sulla chat il 
mercoledì sera e nei giorni successivi, 
la domenica il giornale viene impagi- 


nato e spedito alla tipografia e alla re- 


dazione web, che si occupa di mandar- 
lo via mail agli abbonati alla versio- 
ne pdf. La redazione web, composta 
da tre compagni anch'essi dal nord al 
sud dell’Italia, si occupa della gestione 
del sito, che a breve subirà importanti 
modifiche per adeguarlo al nuovo ruo- 


lo, e dei canali social. Da non dimen- 


ticare poi il compito dell’amministra- 


zione: non è un semplice ruolo tecni- 


co, in quanto la gran parte degli ab- 
bonati e dei distributori si interfaccia 
con essa per porre questioni che poi 
vengono affrontate dalla redazione. 

Infine, una considerazione su Umani- 
tà Nova in generale. Siamo qui a ce- 
lebrarne il centenario e siamo anche 
la più antica pubblicazione della sini- 


stra: testate che sono state ben più no- 
te e diffuse. hanno fatto, tutte, una fi- 


ne a dir poco indecorosa. Perché sia- 
mo ancora qui? Una prima risposta 


consiste nel fatto che, per ovvi motivi, 


l’anarchismo ha resistito in maniera 
egregia alla disgregazione della sini- 
stra marxista e socialdemocratica av- 
venuta sotto i colpi dell’egemonia ide- 
ologica del neoliberismo e della cadu- 
ta del terzointernazionalismo dell’era 
dei blocchi. Cè però anche un altro a- 


spetto da considerare: Umanità No- 


va — almeno nella versione cartacea - 


— è espressione diretta e non media- 
ta di una comunità di comp* — tra chi 


Fa 


alih 


n 
pi 
Hg] 
td G 
qua 
da 
B 
EN 
tai 
ti 
fi 
y 


lo legge, chi ci scrive, chi lo distribui- 
sce, chi lo amministra, chi ne è redat- 
tore, il che fa sì che questa comunità la 
sente propria e, nel momento del bi- 
sogno, la difende con le unghie e con 
i denti. Il che, alla lunga, è stato mol- 
to più importante dei finanziamen- 
ti pubblici e della pubblicità commer- 
ciale su cui praticamente tutte le altre 
riviste della sinistra si sono fondate e 
che Umanità Nova ha completamen- 
te rifiutato fin dai suoi inizi. Una sto- 
ria centenaria ma tutt’altro che finita, 
insomma. 
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anità Nova 


fondato nel 1920 da Errico Mal atesta 


DONATE! DONATE! 


ne: non solo Enor aa o 
| çonin ma anche feste, T 


ci dal” e ‘compagn*, lotterie, re- 
| cite, concerti, serate danzan- - 


tio semplicemente per scam- ; 


| biarsi saluti o messaggi! © _ 
Ogni contributo anche il più 
| piccolo serve per finire almeno 


quest’ anno così speciale con. 


più numeri usciti e con meno 


patemi d’animo per gli anni 
fu uri. Il vostro verbo gote 


particolare ma Licia a A la 
stampa anarchica, libera da o- 
gni pressione dello Stato e del 
capitale, visto che non si pren- 


de un soldo da chi « ‘ogni gior- 
no attacchiamo politicamente ; 
conla fierezza di chi sa di sta- 
“Te dalla parte giusta della bar- 


ricata. — 


Siamo tutt* consapevoli che 
senza la nostra stampa perdia- 
mo uno strumento prezioso, 


per non dire fondamentale, 


che faccia da cassa di risonan- 
za alle nostre azioni e riflessio- 
ni. Questa consapevolezza ora 
più che mai deve portare alla 


zione. 


Non penso servano alre paro- 


le, i compagni e le compagne 
sono troppo intelligenti per 
non aver già capito cosa serva 


z Per r vita e zen 


n ‘Amministrazione di 
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